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Introduzione

Attualmente sono numerose le specie di piante, per lo
più esotiche, commercializzate a scopo ornamentale e pre-
senti in appartamento. Molte di queste specie sono tossi-
che e rappresentano un potenziale pericolo per gli animali
domestici che ne vengano a contatto.

Non di rado il veterinario pratico viene interrogato sulle
tossicosi da piante nel cane e gatto.

I Centri Antiveleni rappresentano un valido aiuto nel
fornire informazioni di pronto impiego riguardo le so-
stanze tossiche ed al trattamento del paziente. In alcuni
Centri Antiveleni le richieste di informazioni riguardanti
le intossicazioni da vegetali costituiscono circa l’8-10%
delle chiamate di emergenza.1,2 Nel cane e gatto il 95%
dei casi d’intossicazione da vegetali, si riferisce a piante
d’appartamento.2

Dal 1996 è operante in Italia un Servizio di Assistenza
Tossicologica Veterinaria, a carattere nazionale 24 ore su
24, che offre consulenza telefonica ai Medici Veterinari
(Tel. 0112470194) riguardo le emergenze tossicologiche.
Nei primi sette mesi di attività il 12,9% delle segnalazioni
ha riguardato episodi di tossicosi da piante nel cane (4,5%

delle chiamate) e nel gatto (8,4% delle chiamate).3

In ogni indagine che concerne l’ingestione di piante si
dovrebbero identificare:

1) la pianta responsabile;
2) la parte o le parti ingerite;
3) la quantità ingerita.
Disporre di queste informazioni e di un’anamnesi com-

pleta, permette al veterinario di scegliere adeguate misure
terapeutiche e di richiedere consigli specifici ai Centri
Antiveleni. Tuttavia, come in numerosi altri tipi di tossico-
si, questi dati sono spesso incompleti o inesatti.

Gault (1995)2 ha rilevato come siano più frequenti le in-
tossicazioni da vegetali nel cane rispetto al gatto. Nel cane
giovane tali intossicazioni sono imputabili al comporta-
mento ludico ed esplorativo,2,4 nel cane adulto sono invece
più spesso dovute a problemi di ansietà2 o aggressività, se-
condari a lunghi periodi d’isolamento in appartamento.4

L’ingestione di piante può essere anche rivelatrice di una
carenza di fibra nella dieta.2

Il gatto, avendo un comportamento alimentare più di-
scriminatorio del cane, si intossica meno frequentemente e
inoltre, se malato, tende ad isolarsi e per questo le intossi-
cazioni lievi, con guarigione spontanea del soggetto, pos-

Riassunto

Nel cane e nel gatto le tossicosi da piante sono una evenienza rara. Nella maggioranza dei casi si riferiscono a piante di ap-
partamento quali la Gloriosa superba, l’Helleborus niger, le Araceae (Dieffenbachia spp e Philodendron spp) e le
Euphorbiaceae.

Lo scopo di questa nota è fornire informazioni per l’identificazione delle più comuni piante tossiche e relative tossicosi.
Inoltre sono indicati i provvedimenti terapeutici da adottare.

Summary

Plant poisoning is a rather rare event among companion animals. However, most of these cases occur in households, where
Gloriosa superba, Helleborus niger, Araceae (Dieffenbachia spp and Philodendron spp) and Euphorbiaceae are kept.

The purposes of this review are to provide the practitioner with the elements to identify  some of the most common poiso-
nous plants and to illustrate the related toxic syndromes as well as the possible therapeutic approaches.



66 Alcune piante d’appartamento tossiche per il cane e il gatto

sono passare facilmente inosservate. Nella specie felina, le
principali cause d’intossicazione sono dovute al comporta-
mento di gioco dei giovani, oppure alla necessità di appor-
tare la fibra necessaria all’evacuazione dei boli di pelo (ae-
gagropiles). 2

Di seguito vengono descritte alcune piante da apparta-
mento tossiche, specificandone la loro tossicità, la sinto-
matologia e gli eventuali provvedimenti terapeutici da
adottare.

Per questa rassegna sono state scelte piante appartenen-
ti alle famiglie delle Araceae e Euphorbiaceae. Di queste
piante, assai comuni in appartamento, è spesso sottostima-
ta o sovrastimata la reale tossicità. Accanto a queste, nel
presente lavoro, sono state incluse: Gloriosa superba e
Helleborus niger, che non sono molto comuni, ma sono al-
cune fra le più tossiche piante ornamentali.

Liliaceae
La Gloriosa superba “giglio rampicante” (Fig. 1) è una

pianta velenosa appartenente alla famiglia delle Liliaceae.
Originaria delle regioni tropicali dell’Africa Orientale e
dell’Asia, questa è una pianta, rampicante, ramificata, con
fusti sottili e lunghi, foglie lucenti e strette, disposte a cop-
pie. Il fiore è simile al giglio, con petali increspati di colore
rosso arancione, con margine di colore giallo piegati all’in-
dietro.5

Parti pericolose: tutte le parti della pianta, in particola-
re i tuberi.6,7

Principi attivi: principalmente due alcaloidi, la colchici-
na e la gloriosina.6,7.8,9,10,11,12

La colchicina, presente nella G. superba alla concentra-
zione dello 0,9%, ha numerose attività biologiche: esplica
un’azione ipotensiva, simpaticomimetica, agisce sul siste-
ma nervoso centrale e periferico, ha attività di blocco neu-
romuscolare ed azione antimitotica.12 Per questi motivi
trova vasto impiego in medicina (farmaco antitumorale,
antiartrosico, etc).12 La dose tossica e letale nell’uomo so-
no rispettivamente di 10 e 40 mg.12

Gli effetti tossici legati all’assunzione di colchicina si
manifestano dopo alcune ore e, a causa della lenta escre-
zione per via urinaria, non è raro osservare danni da effet-
to cumulativo.6 ,7, 10,11

Sintomatologia: nell’uomo l’ingestione dei tuberi pro-
voca vomito, diarrea violenta, melena, colporaggia, debo-
lezza, ritenzione urinaria, emoglobinuria,6,11 trombocitope-
nia1 e midriasi.12 Oltre ai sintomi gastroenterici e da insuffi-
cienza renale acuta compaiono quelli legati alla cardiotos-
sicità degli alcaloidi presenti (grave ipotensione, bradicar-
dia).10 Angunawela e Fernando (1971)6 hanno descritto,
nell’uomo, una polineuropatia ascendente in seguito all’in-
tossicazione da tuberi di G. superba ingeriti a scopo suici-
da. Negli animali d’affezione compare algia addominale
accompagnata da diarrea violenta con presenza di feci ver-
dastre e fetide, seguita da un grave stato di disidratazione
con collasso generale. La morte può avvenire per insuffi-
cienza respiratoria, anche qualche giorno dopo l’avvelena-
mento.9

Lesioni: si possono riscontrare danni vascolari, mielode-
pressione1,12 e, in caso di sopravvivenza, alopecia,1,9 anche
massiva e generalizzata.7

Trattamento: nel caso di sospetta ingestione si può in-
durre il vomito con sciroppo di ipecacuana e, dopo lo

svuotamento gastrico, introdurre del carbone attivo.
Comparsi i sintomi, la terapia è di sostegno, atta a cor-

reggere la disidratazione ed eventuali squilibri
elettrolitici.6,7,9 Essendo la colchicina eliminata lentamente,
i tempi di guarigione sono lunghi.

Araceae
Tra le specie della famiglia delle Araceae troviamo in-

cluse alcune fra le più comuni piante di appartamento co-
me il Philodendron spp, la Dieffenbachia spp, la
Zantedeschia spp, l’Anthurium spp, lo Spathiphyllum spp,
la Monstera spp e la Alocasia spp.

Il latice del fusto e delle foglie delle Araceae contiene
fasci di cristalli aghiformi di ossalato di calcio (Fig. 2) e, in
alcune specie, si trova un enzima proteolitico che ne au-
menta la tossicità.2,4,9,12,13,14 I cristalli di ossalato di calcio
sono molto acuminati e vulneranti, penetrano facilmente
nella cute e nelle mucose congiuntivali e buccali, determi-
nando meccanicamente, prima l’irritazione e poi la scarifi-
cazione delle mucose.2,13 La penetrazione dei cristalli di os-
salato di calcio nella cute e nelle mucose è favorita dall’en-
zima proteolitico, che è comunque inattivato dai succhi
gastrici.

Tra le specie più tossiche appartenenti alla famiglia delle
Araceae, annoveriamo Dieffenbachia spp (Figg. 3 e 4). Un

FIGURA 1 - Gloriosa superba “giglio rampicante”- tratta dal volume:
“Fiori e piante d’appartamento”, Gruppo editoriale EdiCart-Legnano (ri-
produzione autorizzata dall’Editore).
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nome comune attribuito a queste piante è “dumb cane”
(canna muta). Tale nome è giustificato dal fatto che il lati-
ce, contenuto in tali vegetali, se giunge a contatto con la
mucosa boccale, porta alla perdita temporanea della vo-
ce.13 Questo genere, originario del Sud America e delle
Antille, deve il suo nome a J.F. Dieffenbach botanico tede-
sco che per primo lo descrisse. È perenne, sempreverde,
con fusto eretto, foglie alterne, ovate, più o meno lisce e
lucide con macchie e strisce color bianco-avorio. Le infio-
rescenze sono formate da uno spadice (graspo grosso e

carnoso, con fiorellini minuti) dalla cui base parte una fo-
glia bianca a cartoccio (spata) che ne racchiude la parte in-
feriore; i frutti sono bacche rosso-aranciate.

Parti pericolose: tutte le parti della pianta contengono il
latice bianco-verdastro, responsabile della tossicità.
Nell’alta Amazzonia il latice entra nella composizione dei
succhi avvelenati con cui gli indios imbevono le punte del-
le frecce durante le battute di caccia.13

Principi attivi: cristalli di ossalato di calcio, aghiformi
molto vulneranti, che provocano lesioni di tipo meccanico.
Tutte le specie, inoltre, contengono, un enzima proteoliti-
co la dumbcaina, glucosidi più o meno irritanti e altre so-
stanze di cui non si conosce l’azione.2,4

Il meccanismo che provoca l’insorgenza del dolore e i
danni meccanici è controverso. È stato proposto che gli
unici responsabili siano i cristalli di ossalato di calcio; altri
ritengono importante il ruolo dell’enzima proteolitico nel
facilitare la penetrazione dei cristalli,2,3 altri ancora sosten-
gono invece che il danno meccanico sia la causa facilitante
la penetrazione delle proteine (presenti nel latice) respon-
sabili del dolore.1

Sintomatologia: se le foglie, il fusto e i rizomi della pian-
ta vengono masticati, il quadro sintomatologico è contrad-
distinto da iniziale irritazione, seguita da scialorrea ed ede-
ma di lingua e orofaringe.2,4,13,15 Il paziente si presenta, ca-
ratteristicamente, con la bocca aperta. Sono riscontrabili
disturbi respiratori dovuti a edema laringeo, in alcuni casi
si arriva anche alla morte per asfissia.2,4,14,16 Se dopo masti-

FIGURA 2 - Numerosi ed acuminati cristalli di ossalato di calcio presen-
ti nel latice delle foglie di Dieffenbachia spp (x40).

FIGURA 3 - Dieffenbachia amoena “Tropic snow” FIGURA 4 - Dieffenbachia bowmanii “Camilla”
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cazione la pianta viene ingerita, si manifestano vomito e
diarrea, anche emorragica.2,4

In caso di contatto con l’occhio si sviluppa rapidamente
una cheratocongiuntivite accompagnata da epifora e fo-
tofobia, fino ad ulcerazione della cornea.2,4 Sono anche
stati segnalati sintomi nervosi, comprendenti opistotono e
tremori muscolari.2

Lesioni: a livello cutaneo si osservano eritema ed alope-
cia. L’azione sugli occhi provoca cheratocongiuntivite, ul-
cere corneali ed edema palpebrale.2,4,13 Si segnalano, inol-
tre stomatite con lesioni necrotico ulcerative, esofagite, ga-
strite anche emorragica.9,14,15,16,17

Trattamento: è consigliabile lavare abbondantemente
con acqua la cute e le mucose interessate.1,16 In caso di in-
gestione è utile la somministrazione di protettori gastrici9

(sulglicotide, magnesio e alluminio idrossido), mentre in
caso di contatto con gli occhi, dopo il lavaggio accurato
con soluzione fisiologica, può essere utile l’instillazione di
un collirio anestetico a base di tetracaina.2 I cristalli di os-
salato di calcio possono persistere a livello corneale per
diverso tempo. Per questo motivo nella terapia è indicato
l’uso di corticosteroidi e antistaminici.4,9

Un’altra comune pianta d’appartamento tossica appar-

tenente alla famiglia delle Araceae è il Philodendron spp.
(filodendro) il quale ha forme e dimensioni molto varie,
può presentare foglie cordiformi o sagittate, lobate o fra-
stagliate (Fig. 5).

La masticazione e l’ingestione di parti di filodendro
provocano le tipiche lesioni dovute ai cristalli di ossalato
contenuti nelle Araceae. McIntire (1990)18 ha riportato un
caso di morte di un bambino che aveva ingerito foglie di
tale pianta: il soggetto presentava ulcerazioni delle labbra,
lingua ed esofago e la morte era stata causata da arresto
cardiaco secondario alla vagotonia indotta dalle ulcere
esofagee.

Il filodendro è particolarmente tossico per il gatto nel
quale determina, oltre all’azione caustica locale, una nefro-
patia con perdita della capacità di filtrazione glomerulare,
che può esitare in insufficienza renale e morte. Tale altera-
zione compare generalmente una settimana dopo la prima
fase d’intossicazione, è accompagnata da ematuria e pro-
teinuria2,17,19 ed è di tale gravità da rendere il trattamento
spesso infruttuoso.16

Euphorbiaceae
Euphorbia è un genere diffuso in tutto il mondo è com-

prende specie che presentano foglie e spine come in
Euphorbia milii (Fig. 6) o “corona di spine”, e forme arbo-
ree o arbustive con fogliame più o meno denso come
Euphorbia pulcherrima o “stella di Natale” (Fig. 7)

Un’altra specie di Euphorbia, comune come pianta
d’appartamento, è il Codiaeum variegatum var. Pictum, co-
nosciuto con il nome comune di Croton (Fig. 8). Questa
splendida pianta dalle foglie sgargianti, originaria di
Malesia, India e Ceylon presenta foglie alterne, picciolate,
intere, coriacee, di grandezza e forma diversa secondo le
varietà.

Parti pericolose: latice bianco denso contenuto in tessu-
ti foliari e fusto.

Principi attivi: il latice, nella maggior parte delle
Euphorbiaceae, contiene dei diterpeni tetraciclici caustici e
irritanti come gli esteri del forbolo e dell’ingenolo (5-deos-
singenolo).13,20 Peraltro, il latice dell’ E. pulcherrima non con-
tiene questi diterpeni ma una sostanza chimica non identifi-
cata che causa solo dermatiti in rari individui sensibili.21

FIGURA 5 - Philodendron spp.

FIGURA 6 - Euphorbia milii “corona di spine”-tratta dal volume: “Fiori e
piante d’appartamento”, Gruppo editoriale EdiCart-Legnano (riproduzio-
ne autorizzata dall”Editore).

FIGURA 7 - Euphorbia pulcherrima “stella di Natale”- tratta dal volume:
“Fiori e piante d’appartamento”, Gruppo editoriale EdiCart-Legnano (ri-
produzione autorizzata dall’Editore).
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Sintomatologia: legata all’azione caustica ed infiammato-
ria del latice che provoca dermatiti acute, mentre a contatto
con le mucose determina forte bruciore e flogosi con com-
parsa di vesciche. In caso di interessamento oculare si può
arrivare all’opacizzazione della cornea.13

In letteratura gli unici casi di avvelenamento grave da E.
pulcherrima (Poinsettia) si riferiscono alle morti di un bam-
bino hawaiano22 e di due cani.20,23 In uno di questi è riporta-
ta la sintomatologia, caratterizzata da vomito protratto, in-
sufficienza renale, coma e morte.23

Uno studio su ratti alimentati con estratto concentrato di
Poinsettia non ha evidenziato, dopo 7 giorni di osservazio-
ne, mortalità, sintomi di tossicità e cambiamenti comporta-
mentali.22 Dopo ingestione di Poinsettia, Hornefeldt
(1989),24 ha rilevato nel cane soltanto lievi disturbi digestivi
(vomito, diarrea e dolore addominale) che  nel gatto erano
associati a ipersalivazione. Pertanto, sulla base dei suddetti
riscontri la reale tossicità da Poinsettia dovrebbe essere ri-
considerata.

Lesioni: grave irritazione delle mucose e congestione di
vari parenchimi.

Trattamento: è bene lavare abbondantemente le parti di
cute e le mucose eventualmente venute a contatto con il lati-
ce e, in caso di comparsa dei sintomi gastroenterici, mettere
in atto un’adeguata terapia di sostegno.

Ranuncolaceae
L’Helleborus niger o “rosa di Natale” (Fig. 9) appartiene

alla famiglia delle Ranuncolaceae. La “rosa di Natale”  è ori-

ginaria dell’Europa Centrale e Meridionale e dell’Asia
Minore ed è molto apprezzata come pianta da fiore. Si trat-
ta di una pianta perenne che raggiunge i 30 cm di altezza e
porta alla base foglie composte cuoiose, seghettate in cima;
gli assi fioriferi partono dalle radici e sostengono 1-3 fiori a
forma di disco, di colore bianco cangiante, del diametro di
8-9 cm.5

Parti pericolose: tutte le parti della pianta.
Principi attivi: è un vegetale estremamente tossico.

Contiene glicosidi cardiotossici come il bufadienolide helle-
borina ed il suo aglicone, l’helleborigenina.9,25 Sono inoltre
presenti saponine e ranuncolina, quest’ultima in grado di li-
berare la protoanemonina caratterizzata da proprietà irri-
tanti ed elevata instabilità.25

Sintomi: il quadro sintomatologico, tipico degli eterosidi
cardioattivi riscontrabili oltre che nelle Ranuncolaceae, nelle
Scrophulariaceae, Liliaceae e Apocynaceae, può essere con-
traddistinto da bradicardia, prolungato intervallo P-R, rit-
mo idio-ventricolare, blocco di branca e morte per fibrilla-
zione ventricolare.13 L’alto contenuto di ranuncolina nelle
foglie, fusti e fiori è responsabile di irritazione cutanea, ocu-
lare o gastrointestinale, che si manifestano con dermatite,
cherato-congiuntivite, enterite emorragica e vomito.9,13

Lesioni: congestione polmonare, intestinale e cardiaca.9

Trattamento: se l’ingestione è avvenuta da poco, indurre
il vomito, somministrare carbone attivo e in seguito applica-
re una terapia sintomatica. È importante il monitoraggio
della funzionalità cardiaca. In questa tossicosi l’uso dell’a-
pomorfina per indurre l’emesi, è controindicato. Infatti l’a-
pomorfina, nel cane, può avere effetto ipotensivo26 e indurre
bradicardia vagale.27

La bradicardia e il blocco di branca indotti dai glicosidi
cardiotossici possono essere controllati mediante la sommi-
nistrazione di farmaci cronotropi positivi.1,28,29 Può, pertan-
to, trovare impiego l’atropina,1,28,29 al dosaggio di 0,02-0,04
mg/kg ev, im, sc.29

Conclusioni

Nel momento in cui si introduce in ambiente domestico
una nuova pianta, è bene informarsi sulla sua eventuale
pericolosità.

FIGURA 8 - Codiaeum variegatum var. Pictum “Croton”.

FIGURA 9 - Helleborus niger “rosa di Natale” -tratta dal volume: “Fiori e
piante d’appartamento”, Gruppo editoriale EdiCart-Legnano (riproduzio-
ne autorizzata dall’Editore).
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Nel caso di sospetta ingestione o contatto con piante tos-
siche, il veterinario deve cercare di raccogliere il maggior
numero di informazioni  possibili. Nel caso di una pianta
sconosciuta è bene raccogliere, se possibile, un intero esem-
plare, incluse le radici,  avendo cura di avvolgere queste ul-
time con un foglio di giornale bagnato e portarlo a un
Centro Antiveleni per il riconoscimento.

La diagnosi di avvelenamento da piante tossiche può es-
sere difficile, in quanto i sintomi sono spesso aspecifici e
possono comparire dopo parecchio tempo dall’ingestione.
La diagnosi deve quindi essere confermata dalla presenza
delle piante nell’ambiente dove vive l’animale, da indizi che
confermino l’ingestione o il contatto (segni di masticazione
sulle piante, frammenti di vegetali nel vomito) e infine dalla
correlazione fra la sintomatologia e gli aspetti clinici cono-
sciuti e associati con il  contatto con la pianta sospetta.

I casi di ingestione di piante potenzialmente tossiche so-
no numerosi, ma solo in una piccola percentuale di questi si
sviluppa una sintomatologia evidente. Infatti, Schilling
(1980)30 riferisce che solo nel 6,8% dei contatti con piante
potenzialmente tossiche compare una sintomatologia clini-
camente evidente. Ne consegue che l’induzione di emesi
dovrebbe essere riservata a questa minoranza. La natura dei
principi attivi tossici, il loro meccanismo di azione e il grado
di tossicità variano di molto anche nell’ambito di piante ap-
partenenti alla medesima famiglia; ne sono un esempio le
Euphorbiaceae, ed in particolare la “stella di Natale”, da
molti ritenuta molto tossica, mentre, come sopra riportato,
sembra essere responsabile nella maggior parte dei casi di
lievi danni.

Una volta accertata la reale pericolosità della pianta inge-
rita, a meno che questa si limiti a irritare il cavo orale, si può
decidere di indurre l’emesi o effettuare lavanda gastrica.
Quest’ultima è una procedura rapida per vuotare lo stoma-
co, ma in caso di frammenti vegetali troppo grossi, ostruenti
la sonda gastrica, può risultare inefficace.1,8 Lo sciroppo di
ipecacuana induce rapidamente l’emesi agendo a livello lo-
cale e centrale.8,31 Si deve evitare di somministrare contem-
poraneamente lo sciroppo di ipecacuana con il carbone atti-
vo che, a causa delle sue proprietà adsorbenti, può ridurre
l’effetto emetico dello sciroppo.1,31  Lo sciroppo di ipecacua-
na è reperibile in farmacia come galenico preconfezionato
alla concentrazione del 7% e rientra tra le sostanze medici-
nali di cui le farmacie debbono essere provviste obbligato-
riamente.

Il dosaggio dello sciroppo di ipecacuana è nel cane di 1-2
ml/kg p.c.8,31,32 (non superare la dose totale di 15 ml32) e la
somministrazione può essere ripetuta una seconda volta
(dopo 20 minuti dalla prima) in caso di mancato effetto.31,32

Il dosaggio per il gatto è di 3,3 ml/kg p.c. (5-10 ml in totale
per paziente).31 Peraltro Wilard (1998)33 sconsiglia l’utilizzo,
nel cane e gatto, dello sciroppo di ipecacuana, in quanto ri-
tenuto poco efficace e potenzialmente tossico. Infatti è mio-
cardiotossico nel cane31 e nell’uomo34 e quindi deve essere
usato con cautela in soggetti cardiopatici. Un altro emetico
utilizzabile nel cane, è l’apomorfina; agisce rapidamen-
te,8,33,35 può essere somministrato alla dose di 0,04 mg/kg ev
(con risposta immediata) o alla dose di 0,08 mg/kg im o sc
(con risposta in pochi minuti).32 L’apomorfina può, in rari
casi, causare depressione respiratoria e del SNC,32 indurre
ipotensione e bradicardia.26,27 Nel gatto trova utilizzo, come
emetico, la xylazina8,33 alla dose di 0,5-1 mg/kg p.c. im8, ma

l’effetto emetico è associato alla sedazione.8

Il carbone attivo, per la sua attività adsorbente, trova im-
piego dopo emesi o lavanda gastrica;32 il dosaggio nel cane e
gatto è di 1-4 g/kg p.c.,8 sospendendo ogni grammo di car-
bone attivo in 5-10 ml di acqua.32

In conclusione, in caso di ingestione di una delle piante
descritte in questa rassegna, soltanto per la rosa di Natale
(Helleborus niger) è richiesto un monitoraggio specifico del-
la funzionalità cardiaca, mentre per le altre piante, il tratta-
mento è generalmente sintomatico. Una norma fondamen-
tale nella terapia di tali tossicosi è quella di instaurare un’a-
deguata terapia reidratante, in quanto le piante velenose, in-
dipendentemente dal loro peculiare effetto tossicologico,
provocano spesso perdita di liquidi per vomito e diarrea1.
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